Boom dei voucher lavoro nel 2015 

 “Coprono il precariato e il lavoro nero”

Circa un milione e 700mila persone, nel 2015, sono stati pagati con un voucher. Dilaga la nuova forma di retribuzione del lavoro. Otto persone su cento se si considerano i 22 milioni di occupati in Italia; la percentuale sale a 10 su 100 se si considerano i 17 milioni di lavoratori dipendenti.

 luci e ombre sull’uso dello strumento, cresciuto a dismisura negli ultimi anni. Basti pensare che nel 2008 i voucher utilizzati erano appena 535mila mentre nel 2015 sono stati 115 milioni, con una crescita esponenziale e un vero e proprio boom tra il 2012 (23 milioni) e il 2013 (69 milioni). 

Un aumento che è stato conseguenza dei cambiamenti normativi che hanno ampliato i campi di applicazione.

«Anche quando è stabile il lavoro non è più stabile e i voucher sono lavoro illegale«I numeri ci dicono che gli incidenti mortali sul lavoro sono aumentati ma non perché siano aumentati gli incidenti ma perché i voucher coprono il lavoro nero».

Cambia anche la tipologia dei lavoratori pagati coi voucher. Se nel 2009, uno su due aveva almeno 50 anni, ora l’80% ha meno di 49 anni. Oltre il 50% dei voucher sono utilizzati nel settore del commercio, del turismo e dei servizi mentre appaiono poco utilizzati nei settori dove, invece, dovevano primeggiare: vale a dire l’agricoltura, il lavoro domestico, le attività sportive.

Un dato che fa capire come incida pesantemente il voucher sulla ulteriore precarizzazione del lavoro dei giovani e sulla frammentazione del mercato.

Notizie sconfortanti anche sul fronte dei compensi. Da questo punto di vista, fa un calcolo preciso.  Partendo dai 114.921.574 voucher venduti nel 2015 (dato Inps) e dalla stima di 106.500.000 voucher riscossi si arriva a un monte retributivo di circa 800 milioni di euro. Dividendo questa cifra per il numero di lavoratori coinvolti si arriva a una media poco superiore ai 450 euro percepiti dal singolo lavoratore. 

“Il lavoro occasionale accessorio, pagato con i voucher, non è una tipologia contrattuale, non prevede la dettagliata comunicazione obbligatoria di assunzione al Servizio per l’impiego, non da diritto a malattia, maternità, assegni familiari, trattamento di fine rapporto, e tutto ciò che è connesso ad un “vero” rapporto di lavoro in termini di diritti e tutele. Ma c’è di più: il compenso percepito è esente da imposizione fiscale per committente e lavoratore. Quindi…NO IRPEF, NO IRAP, NO IRES.” 
 “Anziché ridurre, stando ai dati ufficiali degli ultimi anni, un fenomeno diffuso e patologicamente presente nel nostro mercato del lavoro, come il lavoro irregolare o sommerso, rischiano di alimentarlo. Cosa impedisce, infatti, ad un datore di lavoro  di acquistare dei buoni-lavoro e poi, verificato che non sono “arrivati” gli ispettori, consegnarne solo una parte rispetto alle ore lavorate o addirittura riconsegnarli o tenerli per altra occasione? Cosa impedisce ad un titolare di ristorante, anziché assumere, pagare con i voucher allettando anche lo stesso lavoratore con il “non pagamento” delle tasse sull’importo percepito?”
Quando nel 2003 fu introdotto nel nostro ordinamento il “lavoro occasionale accessorio”, retribuito attraverso i “buoni lavoro” (voucher), in pochi contestarono la volontà del legislatore di tentare di regolare, in forma semplice e non burocratica, prestazioni di lavoro oggettivamente residuali e, appunto, occasionali. Ci si rivolgeva, in particolare, a quelle prestazioni brevi, saltuarie, accessorie, discontinue per le quali era, e purtroppo in gran parte ancora oggi è, in uso il pagamento in nero: piccoli lavori domestici, giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade, parchi, monumenti, insegnamento privato supplementare (ripetizioni), consegna porta a porta, che spesso non vedevano forme “regolate” e “regolari” di lavoro.

Si trattava, essenzialmente, di quelle attività dove si potevano più facilmente annidare sacche di lavoro nero. Ed era questa la finalità principale per la quale nacque questo istituto: andare a coprire quella fetta di mercato occupazionale “nascosta” che sarebbe potuta rimanere tale anche in presenza delle nuove forme contrattuali flessibili nate nello stesso anno.

Ma cosa è il “voucher”? Potremmo definirlo un ticket-lavoro, con un valore nominale ed orario di 10 euro lorde (comprensive di un 13% di contribuzione previdenziale alla gestione separata Inps, una copertura assicurativa Inail del 7%, ed un contributo per il concessionario del servizio pari al 5% da destinare all’Inps), e di cui 7,50 euro nette vanno al prestatore di lavoro.

Cade, con la Riforma Fornero, il riferimento al concetto di “accessorietà ed occasionalità” della prestazione da svolgere con i voucher, restando quale unico limite quello economico di 5 mila euro nette l’anno, che, da giugno 2015, sono state innalzate a 7 mila euro.

Nel corso degli anni questo fenomeno è esploso: nel 2008 di voucher ne sono stati venduti 535 mila, l’anno passato 115 milioni. Il numero di lavoratori interessati è passato dai circa 25 mila voucheristi ad oltre 1 milione nel 2014 e quasi 1.700.000 nell’anno passato. Questo snaturamento si manifesta immediatamente anche analizzando la finalizzazione: si è passati dalla prevalenza dell’agricoltura e delle manifestazioni sportive come settori di maggior utilizzo nei primi anni, al prevalente uso nei settori del commercio, del turismo e dei servizi.

: “La natura e la finalità originaria di questo istituto è stata profondamente modificata, e ha preso il sopravvento la prassi di un utilizzo distorto di questo istituto, che ha finito in buona parte per sostituire, in maniera sì legale ma alquanto “furbesca”, rapporti di lavoro subordinato che vedono nella contrattazione collettiva tutele e garanzie che il lavoro accessorio non conferisce a coloro che lavorano con i buoni-lavoro.”
 “Quello che temiamo  attraverso l’utilizzo di questo poco tutelante (per il lavoratore) istituto che nel tempo produrrà, inevitabilmente, pensioni minime,  instabilità lavorativa, bassa professionalità, e, soprattutto, un “buco fiscale” nelle casse dello Stato ed un indebolimento del sistema di sostegno al reddito (i voucher sono esentati dal contributo per indennità disoccupazione e non danno diritto ad essa). Per questo il Governo, il legislatore e le stesse imprese devono ragionare con il Sindacato su come meglio regolare uno strumento che, se portato fuori controllo (come sembra stia avvenendo), rischia di alterare ogni equilibrio tra necessaria flessibilità per le imprese, e tutele essenziali e minime per chi lavora.”
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